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Riassunto – Nella fascia pedemontana del gruppo montuoso Velino-Sirente (Abruzzo) l’andamento 
della popolazione di maschi territoriali di Ortolano Emberiza hortulana mostra un marcato trend ne-
gativo (-34%). Il decremento è stato registrato in particolare nelle zone caratterizzate da ecomosaici 
agrari più soggetti a pressione antropica e riduzione della disponibilità trofica.
Parole chiave: Ortolano, Emberiza hortulana, trend popolazione, agricoltura, gariga, Abruzzo, Ap-
pennino centrale.

Abstract – Trend of territorial males population of Ortolan bunting Emberiza hortulana in an area 
of the central Apennine. In the foothills of the Velino-Sirente mountain range the males population of 
Ortolan bunting during the period 2005-2014 showed a negative trend (-34%). The decrement is par-
ticularly conspicuous in the farmland areas due to the anthropogenic pressure and reduction of food 
availability. For the species conservation in the region is vital to preserve the garrigues and the het-
erogeneous farmland habitat.
Key words: Ortolan bunting, Emberiza hortulana, population trend, farming, garrigue, Abruzzo, cen-
tral Apennine.
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ANDAMENTO PLURIENNALE DELLA POPOLAZIONE DI 
MASCHI TERRITORIALI DI ORTOLANO EMBERIZA HORTULANA 

IN UN’AREA DELL’APPENNINO CENTRALE

Introduzione
	 L’Ortolano Emberiza hortulana è una 
specie monotipica a corologia euroasiatica 
(Brichetti e Fracasso 2015). È specie vul-
nerabile e in rapido declino in tutto l’areale 
riproduttivo europeo a causa delle trasfor-
mazioni agricole (Donald et al. 2001; Dale 
et al. 2001), riduzione delle risorse trofi-
che durante il periodo riproduttivo (New-
ton 2004) e dei mutamenti climatici nelle 
aree di svernamento (Møller et al. 2008). 
È stato classificato dalla comunità euro-
pea come specie prioritaria, allegato 1 del-

la Direttiva Uccelli; SPEC 2 (Birdlife in-
ternational 2004). In Italia la specie rientra 
nella categoria DD Dati insufficienti (Pe-
ronace et al. 2012), in quanto i monitorag-
gi del progetto MITO2000 mostrano un in-
cremento rispetto alla precedente lista ros-
sa (Calvario et al. 1999) e sono discordan-
ti con numerose esperienze locali ad ecce-
zione della regione Marche dove la specie 
sembrerebbe in aumento (Morelli et al. 
2012). In Abruzzo venne condotto uno stu-
dio pluriennale sulla selezione dell’habitat 
e sulla biologia riproduttiva della specie, in 
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sorgive a lento deflusso, fossi a portata sta-
gionale e fontanili- abbeveratoi. Il clima, 
di tipo mediterraneo-subcontinentale è ca-
ratterizzato da periodi piuttosto lunghi di 
aridità (giugno-agosto) e da bassa piovosi-
tà estiva (Petriccione 1993).

Metodi
	 Nel 2004, all’interno dell’intera super-
ficie indagata (224 Km2), tra i 15 insedia-
menti oasistici rilevati, ne abbiamo sele-
zionati 11 nei quali fossero presenti alme-
no due maschi in canto in territori confi-
nanti: sei (A1-A6) nel settore occidentale 
(subarea A, fascia pedemontana del mon-
te Velino, territorio nei comuni di Massa 
d’Albe, Magliano dei Marsi, Scurcola e 
Avezzano), e cinque nel settore orientale 
(subarea B, fascia pedemontana del mon-
te Sirente, territorio nei comuni di Collar-
mele e Pescina). Abbiamo dato carattere di 
“oasi” agli insediamenti selezionati, quan-
do la distanza tra i maschi cantori insediati 
ai margini non fosse inferiore al chilome-
tro lineare, in condizioni quindi di isola-
mento acustico-visivo. L’oasi A6 pur non 
rispettando tale vincolo, essendo in conti-
nuità e frapposta alle oasi A1 e A2, è stata 
da esse separata per via della sua peculia-
rità ecologica (A6 in gariga a Bosso Boxus 
sempervirens mentre A1 e A2 in ecomo-
saico agrario). Di ciascuna oasi abbiamo 
descritto in maniera sintetica la tipologia 
ambientale (Tabella 1).
	 Nel decennio 2005-2014, nel periodo 
15 maggio-15 giugno, è stato effettuato il 
conteggio dei maschi cantori presenti in 
ciascuna oasi, percorrendo a piedi l’intera 
superficie con soste di 15 minuti ogni 100 
metri lineari. I censimenti sono stati con-

ambienti agricoli marginali posti nella fa-
scia pedemontana del versante meridiona-
le del monte Velino, in provincia di L’A-
quila (Guerrieri et al. 2006). Quest’ultimo 
evidenziava una marcata tendenza nega-
tiva della popolazione riproduttiva nell’a-
rea. In questo studio presentiamo i risul-
tati di un’indagine decennale (2005-2014) 
sull’andamento della consistenza dei terri-
tori occupati con maschio in canto su un’a-
rea più ampia di quella indagata nello stu-
dio precedente. 

Area di studio
	 L’indagine è stata condotta lungo le 
pendici meridionali del sistema orografico 
Velino-Sirente, tra il borgo di Rosciolo ad 
ovest e quello di Carrito a est, provincia di 
L’Aquila, superficie di 224 Km2 delimitata 
dalle isoipse di 700-1300 m s.l.m. La mor-
fologia dell’area è caratterizzata da rilie-
vi collinari (800-1000 m), di media mon-
tagna (1100-1300 m) e da ampie superfici 
semi pianeggianti. La superficie del terre-
no è ovunque interessata dalla presenza di 
affioramenti rocciosi, da abbondante pie-
trosità, scarso humus e forte permeabilità. 
L’area è destinata a molteplici usi antro-
pici (abitativo, agricolo, zootecnico e in-
frastrutturale). Le manomissioni, storiche 
e recenti, operate dall’uomo sul territorio, 
hanno determinato il formarsi di un com-
plesso mosaico vegetazionale di  difficile 
interpretazione fitosociologica. L’agricol-
tura che si pratica nell’intera area è di ti-
po tradizionale-meccanizzata. Le forme di 
allevamento di bovini, equini e ovini sono 
ampiamente diffuse e condotte sia in for-
ma di pascolo brado che in stabulazione. 
Le risorse idriche sono rappresentate da 
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zandosi con la scomparsa totale dagli eco-
mosaici agrari e la conservazione di un 
esiguo nucleo nella sola oasi A6 (gariga a 
Bosso Boxus sempervirens). Nella subarea 
A, la media annuale dei territori occupa-
ti da maschi in canto è stata pari a 11.7 ± 
9.9 (D.S.), con picco positivo nel 2007 (n = 
27) e negativo nel 2011 e nel 2014 (n = 2). 
Tra l’inizio e la fine del periodo di studio si 
è verificato un tracollo della popolazione, 
con un saldo negativo di -81%. Nella suba-
rea B si è registrata una consistenza media 
annuale di maschi cantori pari a 44.4 ± 4.4 
(D.S.) individui. È stata osservata una lie-
ve flessione della consistenza, pari a -6%, 
tra l’inizio e la fine del periodo di studio; 
il picco positivo è avvenuto nel 2010 (n = 
49) mentre quello negativo nel 2009 (n = 
35). Esaminando separatamente i risultati 
ottenuti nella sola oasi B5 (gariga a Phlo-
mis fruticosa), si rileva che nel decennio di 
studio sul totale di 561 territori censiti ben 
il 51.8% era insediato in questa oasi. Tra 
il primo e l’ultimo anno è stato notato un 
incremento del 20%. Mediamente si sono 
avuti 31.4 ± 7.1 (D.S.) individui per anno, 
con picco positivo nel 2010 e 2011 (n = 
35) e negativo nel 2006 (n = 23).

dotti nella fascia oraria 07-11 (orario sola-
re). I risultati ottenuti sono stati analizzati 
secondo diversi criteri:
-	 tutti gli insediamenti;
-	 confronto tra le subaree A e B;
-	 risultati della sola gariga a Salvione Ph-

lomis fruticosa. 

Risultati 
	 L’indagine decennale ha prodotto risul-
tati discordanti. Essi variano tra l’accen-
tuato trend negativo osservato nell’area di 
studio e l’andamento pressoché stabile re-
gistrato in taluni di essi (Figura 1). Pren-
dendo in considerazione la totalità degli 
insediamenti, abbiamo rilevato fluttuazio-
ni annuali della presenza di maschi territo-
riali, media annuale di 56.1 ± 11.9 (D.S.) 
individui, con picco positivo nel 2008 (n 
= 73) e negativo nel 2014 (n = 43). Per-
centualmente il decremento tra inizio e ter-
mine del periodo (66 maschi nel 2005, 43 
nel 2014) si attesta sul valore negativo di 
-34%.
	 Ponendo a confronto i risultati ottenu-
ti nelle due subaree A e B, si osserva che 
nella prima si è registrato un decremento 
progressivo di maschi cantori, concretiz-

Tabella 1 – Componenti ambientali di 11 insediamenti oasistici; L’ambiente primario viene indicato con 
P, quello secondario con S.
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Discussione
	 Lungo i versanti meridionali del siste-
ma orografico Velino- Sirente, l’Ortolano 
fa registrare un costante decremento nu-
merico degli insediamenti con maschio 
cantore, in continuità con quanto osservato 
nel precedente studio e con studi condot-
ti in altre regioni. La causa dell’accentua-
ta disomogeneità dei trend registrati nelle 
due subaree, potrebbe essere imputata co-
me è risultato per altre specie (Robinson et 
al.2001) alla rarefazione delle risorse tro-
fiche osservata nella subarea A, in partico-
lare Orthoptera. Questa tipologia di prede 
riveste un ruolo fondamentale nell’alleva-
mento dei pulli per l’elevata qualità nutri-
zionale degli ortotteri (Razeng e Watson 
2014). Inoltre, come è stato verificato su 
alcune popolazioni in declino di Luì gros-
so Phylloscopus trochilus (Morrison et 
al.2016), le femmine potrebbero tende-
re ad andare nelle aree con una maggio-
re densità di maschi garantendo zone con 

andamenti stabili mentre altre calano for-
temente. Quest’ipotesi sarebbe supportata 
dai maschi cantori privi di partner rilevati 
nel precedente studio condotto nella regio-
ne (Guerrieri et al. 2006). 
	 Localmente, la specie sembrerebbe se-
lezionare primariamente gli ambienti del-
le garighe dove il trend risulta più stabile. 
Questi ecosistemi offrono una maggiore 
disponibilità di ortotteri e, probabilmente 
una minore pressione predatoria da parte 
della Cornacchia grigia Corvus corone am-
pliamente diffusa negli ambienti agrico-
li marginali. Il probabile incremento della 
vicina popolazione delle Marche (Morelli 
et al. 2012) suggerisce quanto sia impor-
tante il mantenimento di un mosaico am-
bientale diversificato con presenza di spazi 
aperti fondamentali per l’ecologia alimen-
tare della specie (Brotons 2008). Ai fini 
della conservazione della specie in Abruz-
zo è di vitale importanza la tutela della ga-
righe, ambienti vulnerabili in quanto fre-

Figura 1 – Andamento pluriennale (2005-2014) della popolazione di maschi cantori.
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Figura 3 – Nella gariga rupestre a Salvione Phlomis fruticosa la popolazione di Ortolano Emberiza hor-
tulana, nell’arco degli anni di studio, ha fatto registrare un trend pressoché stabile (foto B. Santucci).

Figura 2 – Maschio in attività canora (foto B. Santucci).
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quentemente interessati da incendi dolosi 
e, poiché visti come territori improduttivi, 
potrebbero essere individuati per la realiz-
zazione di infrastrutture (come ad es. im-
pianti eolici e fotovoltaici). 

Bibliografia
–	 Birdlife international 2004. Birds in Europe: 

population estimates, trend and conservation 
status. Birdlife Conservation Series N. 12, 
Birdlife international, Cambridge, UK. 

–	 Brichetti P., Fracasso G. 2015. Ornitologia ita-
liana. 9. Emberizidae-Icteridae. Edizioni Bel-
vedere, Latina.

–	 Brotons L., Herrando S., Pons P. 2008. Wild-
fires and the expansion of threatened farmland 
birds: the Ortolan Bunting Emberiza hortulana 
in Mediterranean landscapes. Journal of Ap-
plied Ecology, 45: 1059-1066.

–	 Calvario E., Gustin M., Sarrocco S., Gallo Orsi 
U., Bulgarini F., Fraticelli F. in collaborazione 
con Gariboldi A., Brichetti P., Petretti F., Mas-
sa B. 1999. Nuova Lista Rossa degli uccelli ni-
dificanti in Italia. Riv. Ital. Orn.,69: 3-43.

–	 Dale S. 2001. Causes of population decline of 
the Ortolan Bunting in Norway. In: Tryjanow-
ski P., Osiejuk T. S., Kupczyk M. (Eds.) Bunt-
ing Studies in Europe. Bogucki Wydawnictwo 
Naukowe, Poznan: 33-41.

–	 Donald P. F., Green R. E., Heath, M. F. 2001. 
Agricultural intensification and the collapse of 
Europe’s farmland bird populations. Proceedings 
of the Royal Society of London B, 268: 25-29.

–	 Guerrieri G., Miglio M., Santucci B. 2006. Hab-

itat e riproduzione dell’Ortolano, Emberiza hor-
tulana, in ambienti agricoli marginali dell’Italia 
centrale. Riv. ital. Orn., 76: 47-68. 

–	 Møller A. P., D. Rubolini, Lehikoinen E. 2008. 
Populations of migratory bird species that did 
not show a phenological response to climate 
change are declining. PNAS. www.pnas.org_
cgi_ doi_10.1073_pnas.0803825105.

–	 Morelli F., Pruscini F., Furlani M. 2012. De-
clining in Europe but increasing in Italy? Pre-
liminary indications of a possible increase of 
Ortolan bunting Emberiza hortulana in central 
Italy. Alula, 19 (1-2): 87-96.

–	 Morrison C., Robinson R., Clark J., Gill J. 
2016. Causes and consequences of spatial vari-
ation in sex ratios in a declining bird species. 
Journal of animal ecology, 85: 1298-1306.

–	 Newton I. 2004. The recent declines of farm-
land bird populations in Britain: an appraisal 
of causal factors and conservation actions. Ibis, 
146: 579-600.

–	 Peronace V., Cecere J. G., Gustin M., Rondini-
ni C. 2012. Lista Rossa 2011 degli uccelli nidi-
ficanti in Italia. Avocetta, 36: 11-58.

–	 Petriccione B. 1993. Flora e vegetazione del 
Massiccio del Monte Velino. Collana Verde n. 
92. Min. Risorse Agricole, Alimentari e Fore-
stali, Roma. 

–	 Razeng E., Watson D.M. 2014. Nutritional 
composition of the preferred prey of insectivo-
rous birds: popularity reflects quality. J. Avian 
Biol. 45: 1-8.

–	 Robinson R. A., Wilson J. D., Crick H. Q. P. 
2001. The importance of arable habitat for 
farmland birds in grassland landscapes. Jour-
nal of Applied Ecology, 38: 1059-1069.



– 107 –

(1) 	 Via Udine 9 - 33028 Tolmezzo (UD); itassar@tiscali.it

Introduzione
	 Negli ultimi decenni sulle Alpi le zone 
urbane e rurali sono state fortemente mo-
dificate a causa di svariati fattori. Le mu-
tate condizioni socio-economiche hanno 
provocato un notevole spopolamento che, 
con un feedback negativo, ha alterato ul-
teriormente tali condizioni in conseguen-

za dell’impoverimento del tessuto sociale. 
Questo ha indotto un abbandono delle atti-
vità agro-silvo-pastorali che da un lato ha 
favorito l’insediamento di cenosi arbusti-
ve ed arboree di tipo secondario, dall’al-
tro ha ridotto le funzioni dei terreni agri-
coli e l’interesse per gli stessi, un tempo 
fonte primaria di sostentamento. In questo 

Riassunto – Dal periodo riproduttivo 2008 al periodo di svernamento 2014-2015 è stato effettuato 
uno studio sulla distribuzione di 60 specie nidificanti e di 42 specie svernanti. La distribuzione è sta-
ta rapportata ai 39 Comuni del settore settentrionale del Friuli-Venezia Giulia e a Sappada (Veneto) e 
confrontata con quella pregressa. Per varie specie sono stati riportati anche i limiti altitudinali. Sono 
stati individuati i fattori che hanno contribuito all’espansione o al declino delle specie. Infine, data la 
forte diminuzione dell’estensione delle aree rurali negli ultimi decenni ed il contestuale aumento delle 
aree urbane, si è posta l’attenzione sulla fondamentale importanza del mantenere le superfici prative 
al di sopra di una certa estensione, pena un grave impoverimento della biodiversità.
Parole chiave: avifauna nidificante, avifauna svernante, zona urbana, zona rurale, distribuzione, Friu-
li-Venezia Giulia, Italia Nord-orientale.

Abstract – Breeding and wintering birds in urban and rural zones of the northern sector of Friuli-
Venezia Giulia (Eastern Alps, North-eastern Italy). A study on the distribution of 60 breeding species 
and 42 wintering species was carried out from the 2008 breeding period to the 2014-2015 wintering 
period. The distribution was related to the 39 municipalities of the northern sector of Friuli-Venezia 
Giulia and to Sappada (Veneto) and it was compared with the past one. The altitudinal limits were al-
so reported for various species. The factors that contributed to the expansion or decline of the species 
were identified. Finally, given the strong reduction of the extent of the rural areas in recent decades 
and the contemporaneous urban sprawl, we emphasize the fundamental importance of maintaining the 
grassy expanses above a certain size to avoid severe depletion of the biodiversity.
Key words: breeding birds, wintering birds, urban zone, rural zone, distribution, Friuli-Venezia Giu
lia, North-eastern Italy.
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contesto svariate aree sono state occupa-
te dall’espansione urbana tramite insedia-
menti di tipo residenziale (pur in presen-
za di una diminuzione della popolazione) e 
industriale o con finalità ludico-ricreative. 
I suddetti fattori hanno provocato una ta-
le diminuzione delle aree rurali che in al-
cuni casi ha ridotto le ampie campagne di 
un tempo a piccole estensioni inframezza-
te da insediamenti umani dove, oltretutto, 
il disturbo è aumentato a causa di svariate 
attività legate al tempo libero per le qua-
li sovente sono utilizzati mezzi a motore. 
Contestualmente le aree urbane sono state 
estese anche grazie alla costruzione di “se-
conde case”, di infrastrutture e di capan-
noni industriali che in vari casi sono stati 
abbandonati dopo pochi anni, dimostran-
do una scarsa attenzione al consumo di 
suolo, oltretutto in zone montane di per se 
già limitate a causa dell’orografia. L’agri-
coltura, inoltre, è mutata a causa dell’au-
mento della meccanizzazione, dell’utilizzo 
di prodotti chimici, della semplificazione 
colturale e strutturale eccetera. Tutto ciò 
ha aumentato la difficoltà di insediamen-
to, riproduzione, svernamento o semplice 
sosta delle specie ornitiche. In Friuli tale 
difficoltà è stata evidenziata in vari studi 
(Rassati 2001b, 2004, 2005a, 2006, 2008, 
2009, 2012, 2014b, 2015c, 2015d, in stam-
pa; Rassati e Rodaro 2007) che hanno al-
tresì messo in luce l’importanza del man-
tenere le superfici prative al di sopra di una 
certa estensione, pena un grave impoveri-
mento della biodiversità.
	 Scopo di questo studio è stato verificare 
se specie tipiche di ambienti urbani e ru-
rali ma anche specie che, pur non essendo 
tipiche degli stessi, li frequentano comu-

nemente essendo legate ad ambienti aperti 
e semi-aperti, sono ancora presenti in pae
si e campagne del settore settentrionale del 
Friuli-Venezia Giulia delineando conte-
stualmente, a livello di singolo Comune, la 
distribuzione ed in alcuni casi i limiti alti-
tudinali e la presenza in ambienti aperti a 
quote elevate.

Area di studio e metodi
	 Lo studio ha riguardato l’avifauna nidi-
ficante e svernante e si è svolto dal periodo 
riproduttivo 2008 al periodo di svernamen-
to 2014-2015. I rilievi sono stati effettua-
ti d’inverno dall’1 dicembre al 15 febbra-
io mentre per le specie nidificanti nell’in-
tero periodo utile. Sono state prese in con-
siderazione le zone urbane e rurali di 39 
Comuni del Friuli e di Sappada in Veneto 
(Tabella 1; Figura 1). I dati sono stati rac-
colti tramite uscite effettuate in paesi e bor-
gate e nelle campagne limitrofe ed aggre-
gati a livello di singolo Comune per evita-
re un’eccessiva articolazione e per fornire 
un utile strumento conoscitivo utilizzabi-
le in valutazioni di vario tipo. Nel caso in 
cui le specie siano state trovate in ambien-
ti diversi da quelli oggetto di studio non 
sono state tenute in considerazione. Nella 
zona indagata le aree urbane e le contermi-
ni aree rurali sono generalmente di mode-
sta estensione e prati e coltivi spesso com-
penetrano gli abitati e sono presenti anche 
nelle zone centrali degli stessi favorendo 
un interscambio fra le specie ornitiche. Ciò 
fa sì che si possano trovare entità tipiche di 
aree rurali all’interno dei paesi e vicever-
sa. Le specie prese in considerazione nel 
periodo riproduttivo sono state 60 (Tabella 
2), in quello di svernamento sono state 42 
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(Tabella 3): fra esse sono compresi anche 
elementi legati all’acqua come ad esem-
pio il Merlo acquaiolo Cinclus cinclus che, 
nell’area indagata, frequentano ambien-
ti urbani o rurali in virtù dell’attraversa-
mento degli stessi da parte di corsi d’acqua 
(Rassati in stampa). Specie rare e localiz-
zate o per le quali è necessaria una specifi-
ca metodologia di indagine, ad esempio il 
Barbagianni Tyto alba, non sono state pre-
se in considerazione. Altre specie sono sta-
te rilevate solo in periodo di svernamento 
poiché frequentano gli ambienti considera-
ti quasi esclusivamente in tale periodo, ad 
esempio lo Zigolo muciatto Emberiza cia 
legato ad ambienti xerici con vegetazione 
discontinua e spesso affioramenti rocciosi 
per nidificare ma che, per svernare, utilizza 
frequentemente agroecosistemi. 

Risultati e discussione
	 In Tabella 2 ed in Tabella 3 per singolo 
Comune sono riportate rispettivamente le 
specie nidificanti e le specie svernanti rile-
vate nel corso dello studio.

Tabella 1 – Comuni in cui sono stati effettuati i 
rilievi. Municipalities where the surveys were con-
ducted.

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

32
33
34
35
36
37
38
39
40

1218
888
609
925
648
340
561
715
750
680
750
548
963
607
670
1214
530
555
440
421
515
719
411
323
292
316
381
901
766
559
410

394
362
460
404
282
224
232
492
195

Sappada
Forni Avoltri

Paluzza
Ligosullo
Paularo

Moggio Udinese
Pontebba

Malborghetto-Valbruna
Tarvisio

Prato Carnico
Rigolato

Comeglians
Ravascletto
Cercivento

Treppo Carnico
Sauris
Ovaro
Sutrio

Arta Terme
Dogna
Raveo
Lauco
Zuglio

Tolmezzo
Amaro
Resiutta

Chiusaforte
Forni di Sopra
Forni di Sotto

Ampezzo
Socchieve

Enemonzo
Villa Santina

Preone
Verzegnis

Cavazzo Carnico
Bordano
Venzone

Resia
Trasaghis

N°

N°

Altitudine
(m s.l.m.)

Altitudine
(m s.l.m.)

Comune

Comune

continua
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	 I risultati ottenuti hanno permesso, per 
la prima volta, di delineare un quadro di-
stributivo delle specie nidificanti e sver-
nanti in zone urbane e rurali dell’intero set-
tore settentrionale del Friuli-Venezia Giu-
lia. Ciò consente, con sufficiente precisio-
ne, di conoscere nell’arco temporale con-
siderato l’effettiva distribuzione di decine 
di specie ornitiche di cui, in precedenza si 
trovavano dati distributivi sparsi in varie 
pubblicazioni ed inerenti solo alcune zo-
ne (Cfr. ad es. Rassati 2015a; in stampa). 
Nonostante questo, dati l’ampiezza dell’a-

rea di studio, l’elevato numero di Comu-
ni considerati e, per quanto riguarda il pe-
riodo invernale, la limitatezza della dura-
ta dell’indagine (due mesi e mezzo) e del-
le ore di luce unita al contesto montano 
con frequenti precipitazioni anche nevose 
e presenza di neve al suolo, si ritiene che 
qualcosa possa essere sfuggito.
	 In alcuni Comuni, ad esempio Dogna, 
Ligosullo, Rigolato, la limitata estensio-
ne delle aree urbana e rurale e/o la situa-
zione di marginalità dovuta alla posizione 
(fondovalle stretto e incassato, testata del-

Austria

Veneto

40 km3020100

N

Slovenia

Figura 1 – Comuni in cui sono stati effettuati i rilievi. Vedi Tabella 1 per i numeri dei Comuni. Munici-
palities where the surveys were conducted. See Table 1 for numbers of the municipalities.
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la valle, altitudine elevata) limitano sia il 
numero di specie che si insediano, sia la 
facilità dei rilievi. Questo si è ripercosso 
nel numero di taxa rilevati. Diversa è la si-
tuazione di Comuni con insediamenti po-
sti a bassa quota e a fondovalle attorno ai 
quali si trovano ampie campagne talvolta 
con presenza di piccoli corsi d’acqua e zo-
ne paludose come Amaro, Cavazzo, Ven-
zone, Trasaghis, dove le specie trovano più 
facilmente habitat idonei e ne è stato rile-
vato un maggior numero.

Avifauna nidificante
	 Sedici specie sono state trovate in tut-
ti i Comuni (Tabella 2). Molte sono tipi-
che di zone urbane come Rondone comu-
ne Apus apus, Rondine Hirundo rustica, 
Balestruccio Delichon urbicum e Passera 
oltremontana Passer domesticus, altre so-
no presenti in vari tipi di ambienti aperti 
e semi-aperti come Ballerina gialla Mota-
cilla cinerea e Ballerina bianca Motacil-
la alba, altre ancora vivono sia nei paesi 
che nelle campagne limitrofe come Ver-
done Chloris chloris, Cardellino Cardue-
lis carduelis, Verzellino Serinus serinus, o 
sono tipiche delle aree rurali e dove que-
ste compenetrano i paesi si possono trova-
re anche lì, come l’Averla piccola Lanius 
collurio. Fra esse alcune, pur essendo negli 
ultimi decenni in regresso per vari motivi 
(Rassati 2005a; 2011; 2015d), hanno man-
tenuto una presenza stabile come Rondo-
ne comune, Rondine, Passera oltremonta-
na e Averla piccola. La Rondine ed il Ba-
lestruccio hanno nidificato, sia in passato 
che nel periodo considerato, a Sauris di 
Sopra (paese più elevato del Friuli) ad ol-
tre 1400 m s.l.m. e su edifici di alta quota 

come in Malga Pièltinis (Sauris), sull’alto-
piano del Montasio (Chiusaforte), in Pra-
mollo (Pontebba) anche ad oltre 1700 m 
s.l.m.; entrambe le specie si sono inoltre ri-
prodotte in siti distanti da agglomerati ur-
bani come ponti, viadotti, dighe (per il Ba-
lestruccio si veda Rassati 2007b) e per la 
seconda sono note nidificazioni in condi-
zioni non sinantropiche. L’Averla piccola 
frequenta comunemente anche pascoli al-
pini fino a 2000 m di altitudine come rile-
vato in passato (Rassati 2005b; Rassati e 
De Franceschi 2002), rispetto agli anni 50 
del XX secolo si è verificato un netto ca-
lo nelle campagne di fondovalle e dei ver-
santi più bassi (Rassati Gc. in verbis). En-
trambi i Codirossi sono risultati nidifican-
ti fino a Sauris di Sopra, lo spazzacamino 
Phoenicurus ochruros anche in passato fi-
no a 2300 m s.l.m. (Monte Bivera, Forni di 
Sotto-Sauris, Rassati 2005b; Rassati e De 
Franceschi 2002) mentre il comune Phoe-
nicurus phoenicurus al limite di aree pa-
scolive fino a 1600 m s.l.m.. Il Pigliamo-
sche Muscicapa striata, la cui riproduzio-
ne ad alta quota era già stata accertata a 
metà anni 90 del secolo scorso, ad esem-
pio presso Casera Mediana (1661 m s.l.m., 
Sauris, Rassati ined.), ha confermato la fa-
se di espansione (Rassati 2011; in stampa) 
che lo ha portato a colonizzare buona parte 
dell’area montana. Ballerina gialla e Balle-
rina bianca sono diffuse dal fondovalle ad 
almeno 2000 m di altitudine come già ve-
rificato (Rassati 2005b; Rassati e De Fran-
ceschi 2002). Anche Cinciarella Cyanistes 
caeruleus, Cinciallegra Parus major, Ver-
done, Cardellino e Verzellino negli ultimi 
decenni si sono espanse verso quote più 
elevate (nidificazioni presso Sauris di So-
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Tabella 2 – Specie nidificanti per singolo Comune. S = numero di specie. Breeding species per single 
municipality. S = number of species.

Anas platyrhynchos
Coturnix coturnix
Phasianus colchicus
Rallus aquaticus
Crex crex
Gallinula chloropus
Charadrius dubius
Actitis hypoleucos
Columba livia dom.
Columba palumbus
Streptopelia turtur
Streptopelia decaocto
Otus scops
Athene noctua
Caprimulgus europaeus
Apus apus
Upupa epops
Jynx torquilla
Picus viridis
Falco tinnunculus
Falco subbuteo
Lanius collurio
Oriolus oriolus
Pica pica
Corvus corone
Corvus cornix
Cyanistes caeruleus
Parus major
Lullula arborea
Alauda arvensis
Hirundo rustica
Ptyonoprogne rupestris
Delichon urbicum
Cettia cetti
Acrocephalus palustris
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1 3 9 156 12 182 8 145 11 174 10 167 13
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Hippolais polyglotta
Sylvia communis
Sturnus vulgaris
Turdus pilaris
Muscicapa striata
Luscinia megarhynchos
Phoenicurus ochruros
Phoenicurus phoenicurus
Saxicola rubetra
Saxicola rubicola
Cinclus cinclus
Passer domesticus
Passer italiae 
Passer montanus
Motacilla cinerea
Motacilla alba
Anthus trivialis
Coccothraustes coccothraustes
Chloris chloris
Linaria cannabina
Carduelis carduelis
Serinus serinus
Emberiza calandra
Emberiza citrinella
Emberiza cirlus
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Comune

1 3 9 156 12 182 8 145 11 174 10 167 13

pra) e, la prima (fino a 1700 m s.l.m.) e la 
quarta (fino a 1800 m s.l.m.), sono risulta-
te nidificanti anche attorno a praterie alpi-
ne. Passera oltremontana e Passera d’Italia 
Passer italiae, nidificanti fino a Sauris di 
Sopra sia nel periodo considerato che pre-
cedentemente, pur in calo sono state trova-
te in tutti i Comuni (oltremontana) o quasi 
(d’Italia) mancando solo nei tre più nord-

orientali (Cfr. Rassati 2015d). Lo Zigolo 
giallo Emberiza citrinella, pur essendo in 
declino a livello generale (Rassati 2011), 
ha mantenuto una presenza stabile nel set-
tore settentrionale del Friuli dove ha nidifi-
cato dal fondovalle ai pascoli alpini fino a 
2000 m s.l.m. (Rassati 2005b; Rassati e De 
Franceschi 2002), ad esempio nell’area di 
Chiansaveit-Mediana (Sauris), in Pramo-
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Totale19 21 27 33 3724 30 36 4020 26 3223 29 35 3922 28 34 3825 31

sio (Paluzza) e in Arvenis-Tamai-Zonco-
lan (Lauco-Ovaro-Ravascletto-Sutrio).
	 Nove specie sono state trovate in alme-
no ¾ dei Comuni (Tabella 2). Il Re di qua-
glie Crex crex, pur essendo in forte calo 
(Rassati 2011, ined.), nel periodo indaga-
to era ancora relativamente diffuso (su sca-
la comunale). Assiolo Otus scops e Suc-
ciacapre Caprimulgus europaeus negli ul-

timi decenni sono in espansione (Rassati 
2011), lo strigiforme ha iniziato a nidifica-
re all’interno di aree urbane e individui in 
canto sono stati uditi fino a 1900 m s.l.m. 
(Rassati 2003c; 2013), il caprimulgiforme 
è risultato presente ad oltre 1500 m di quo-
ta anche in zona alpina ed individui sono 
stati osservati all’interno di estesi agglo-
merati urbani come Tolmezzo (Rassati oss. 
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Tabella 3 – Specie svernanti per singolo Comune. S = numero di specie. Wintering species per single mu-
nicipality. S = number of species.

Anas platyrhynchos
Phasianus colchicus
Circus cyaneus
Buteo buteo
Rallus aquaticus
Gallinula chloropus
Columba livia dom.
Streptopelia decaocto
Picus viridis
Falco tinnunculus
Falco columbarius
Lanius excubitor
Pica pica
Pyrrhocorax graculus
Corvus corone
Corvus cornix
Cyanistes caeruleus
Parus major
Lullula arborea
Alauda arvensis
Cettia cetti
Sturnus vulgaris
Turdus pilaris
Phoenicurus ochruros
Saxicola rubicola
Cinclus cinclus
Passer domesticus
Passer italiae 
Passer montanus
Motacilla cinerea
Motacilla alba
Anthus pratensis
Anthus spinoletta
Fringilla montifringilla
Coccothraustes coccothraustes
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1 3 9 156 12 182 8 145 11 174 10 167 13
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pers.). Torcicollo Jynx torquilla e Picchio 
verde Picus viridis, pur risentendo della di-
minuzione dell’estensione delle aree rurali 
e nidificando rispettivamente fino a 1300 e 
a 1500 m s.l.m. come verificato nel recente 
passato (Rassati 2005c), sono ancora ben 
diffusi. La Cornacchia nera Corvus corone 
che negli anni 70 ed 80 dello scorso secolo 
era molto meno presente e diffusa, ora lo è 
ampiamente nell’area indagata pur restan-
do, nel complesso, numericamente inferio-
re, soprattutto nelle zone più meridionali, 
alla Cornacchia grigia Corvus cornix che 
nidifica anche presso zone rurali di limitata 
estensione in corrispondenza di minuscoli 
insediamenti umani siti su versanti inter-
ni montani come in Val di Lauco. Anche 
quest’ultima è aumentata penetrando nelle 
aree urbane: a Tolmezzo si riproduce ed è 
presente tutto l’anno. La Rondine montana 
Ptyonoprogne rupestris, la cui nidificazio-
ne in condizioni sinantropiche nella zona 
montana del Friuli-Venezia Giulia è stata 
verificata per la prima volta nel 2000 (Ras-
sati 2003a), ha colonizzato negli ultimi 15 
anni molti paesi delle Alpi Carniche e Giu-
lie (Rassati in stampa); la nidificazione era 

nota pure in passato ad oltre 2000 m s.l.m. 
(Rassati e De Franceschi 2002) ed è avve-
nuta anche su vari manufatti.
	 Per quanto riguarda le specie trovate 
in 11-29 Comuni (n = 20; Tabella 2), la 
distribuzione del Piro piro piccolo Actitis 
hypoleucos è influenzata dagli ambienti in-
dagati infatti esso si trova lungo vari corsi 
d’acqua fin verso la testata valliva. Il Pic-
cione domestico Columba livia forma do-
mestica è stato oggetto negli scorsi decen-
ni di immissioni o di allevamento (soggetti 
tenuti in colombaie): nella maggior parte 
dei casi la specie è rimasta presente per pe-
riodi più o meno lunghi, in funzione anche 
della permanenza degli allevamenti, come 
successo in vari paesi (ad es. Arta Terme, 
Lauco, Sutrio), in altri casi gli individui ri-
lasciati hanno colonizzato stabilmente il 
paese come avvenuto nella seconda me-
tà degli anni ottanta del secolo passato a 
Socchieve (Rassati 2005a). I nuclei popo-
lazionali sono attualmente molto variabili 
passando da alcune centinaia (Tolmezzo) a 
pochi individui e sono in contatto fra aree 
urbane e rurali limitrofe. Nel corso dell’in-
dagine in alcuni paesi sono stati rilevati 
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solamente individui appartenenti a forme 
domestiche con fenotipo completamen-
te diverso da quello originario (ad es. con 
piumaggio completamente bianco): quan-
do tutti gli individui appartenevano a tale 
fenotipo (ad es. a Treppo) la specie non è 
stata inserita in Tabella 2 ed in Tabella 3. 
Colombaccio Columba palumbus e Torto-
ra dal collare Streptopelia decaocto han-
no esteso il loro areale riproduttivo (Ras-
sati 2011): la prima specie è in espansione 
da una ventina d’anni ed è ormai abbon-
dantemente diffusa nelle aree rurali e si è 
anche inurbata (Rassati 2007a), la seconda 
negli ultimi decenni ha colonizzato varie 
aree urbane anche in valli strette ed in zone 
alpine interne (Rassati in stampa) anche se 
negli ultimi anni in alcuni paesi non è ap-
parsa più presente. L’Upupa Upupa epops, 
pur mantenendo coppie nidificanti in buo-
na parte dei Comuni in cui si riproduce-
va, negli ultimi decenni del secolo scorso 
si è ridotta di molto numericamente con-
fermando un trend già evidenziato (Rassa-
ti 2011), se tale confronto si effettua con 
gli anni 50 del XX secolo si può parlare di 
un vero e proprio tracollo (Rassati Gc. in 

verbis); nel corso dell’indagine è stata ac-
certata la riproduzione in Comune di Lau-
co a 1010 m s.l.m., massima quota nel set-
tore settentrionale del Friuli-Venezia Giu-
lia e sono stati osservati individui anche in 
giugno in zone pascolive a oltre 1100 m 
s.l.m. (ad es. in Ramàz-Melèdis, Paularo). 
Il Gheppio Falco tinnunculus è in aumen-
to nei pressi di centri abitati e campagne di 
fondovalle ma è diffuso soprattutto in am-
bienti aperti ad elevata altitudine dove al-
cune coppie si riproducono ad oltre 2000 
m. Pure il Lodolaio Falco subbuteo è in 
espansione (Rassati 2011) ed ha nidificato, 
anche precedentemente al periodo d’inda-
gine, fino a circa 1000 m s.l.m.. Canapi-
no comune Hippolais polyglotta e Zigolo 
nero Emberiza cirlus nell’arco temporale 
considerato hanno fatto registrare un in-
cremento del numero di effettivi con co-
lonizzazione di aree sempre più interne ed 
a quote maggiori che per lo Zigolo supera-
no 900 m s.l.m.. I dati raccolti nel periodo 
d’indagine hanno confermato che lo Stor-
no Sturnus vulgaris, pur essendo ancora 
ben diffuso conseguentemente all’espan-
sione degli ultimi decenni del secolo pas-
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sato, ha abbandonato molti dei paesi posti 
maggiormente all’interno dell’arco alpino, 
ad esempio Timau (Paluzza) ed alcuni di 
piccole dimensioni siti in zone marginali, 
ad esempio Cesclàns (Cavazzo). La Cese-
na Turdus pilaris, dopo le prime nidifica-
zioni in Val Tagliamento negli anni 80 del 
secolo scorso (Rassati 2005a) e la conse-
guente espansione per circa 20 anni, è ap-
parsa sostanzialmente stabile nel periodo 
di studio. Per quanto riguarda lo Stiacci-
no Saxicola rubetra, la cui riproduzione in 
ambienti aperti d’alta montagna fino ad al-
meno 2000 m s.l.m. è stata registrata an-
che in passato (Rassati 2005b; Rassati e De 
Franceschi 2002), si è rilevata una diminu-
zione più che dei Comuni, del numero di 
coppie nidificanti nelle aree di fondovalle 
a bassa quota rispetto agli anni a cavallo 
fra questo secolo ed il precedente. La Pas-
sera mattugia Passer montanus, pur aven-
do subito un calo negli ultimi decenni, è 
ancora diffusa e nidificante sia nel fondo-
valle che lungo i versanti dove può supera-
re 900 m s.l.m. (Cfr. Rassati 2015d).
	 Infine 15 specie sono risultate presen-
ti in non più di 10 Comuni (Tabella 2) 
per vari fattori: si trovano al limite del lo-
ro areale, hanno scarsa diffusione in zone 
urbane e rurali montane, sono in declino, 
vi è povertà di habitat idoneo. Quasi metà 
(Germano reale Anas platyrhynchos, Por-
ciglione Rallus aquaticus, Gallinella d’ac-
qua Gallinula chloropus, Corriere picco-
lo Charadrius dubius, Usignolo di fiume 
Cettia cetti, Cannaiola verdognola Acro-
cephalus palustris) sono legate in modo 
più o meno stretto all’acqua, elemento po-
co comune nelle aree considerate sia per 
cause orografiche che antropiche (modi-

fiche o distruzioni degli habitat, realizza-
zione di opere a fini idroelettrici); la prima 
specie è in aumento (Rassati 2011) men-
tre l’ultima, pur avendo fatto registrare ni-
dificazioni in nuovi siti, trova difficoltà ad 
insediarsi all’interno dell’arco alpino an-
che per scarsità di biotopi idonei (Rassa-
ti 2014a). Similmente al Piro piro piccolo, 
la distribuzione del Corriere piccolo è in-
fluenzata dagli ambienti indagati infatti es-
so si trova lungo vari corsi d’acqua fin ver-
so la testata valliva. La presenza del Fagia-
no comune Phasianus colchicus è sostenu-
ta da individui immessi a scopo venatorio 
che in alcuni casi si riproducono e la cui 
presenza è nota anche in alta quota (Ras-
sati 2007c). Tortora selvatica Streptopelia 
turtur e Civetta Athene noctua hanno ma-
nifestato una contrazione di areale ripro-
duttivo ed una diminuzione di consisten-
za rispetto agli anni 80 dello scorso seco-
lo (Rassati 2011, ined.): per lo strigiforme 
si tratta di un fenomeno iniziato vari de-
cenni or sono infatti in passato nidificava 
fin nell’alto bacino del Tagliamento (Ras-
sati 2005a). Il declino del Rigogolo Orio-
lus oriolus (Rassati 2011) pare continuare: 
nelle zone più interne delle valli raggiunte 
dal taxon la presenza nel periodo d’inda-
gine si limitava a pochissime coppie; sono 
note osservazioni, anche di maschi in can-
to, su pascoli fino ad oltre 1700 m s.l.m. 
(Lodìn, Paularo). La Gazza Pica pica in-
vece, pur limitata in zone montane, ha fat-
to verificare un’espansione dell’areale e 
si è inurbata nell’agglomerato urbano più 
ampio della montagna friulana: Tolmezzo 
(Rassati 2011, 2015a, 2015e). L’Allodola 
Alauda arvensis, nidificante fin verso l’i-
nizio del secolo in vari siti, dal fondovalle 
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all’alta montagna come ad esempio Fleòns 
(Forni Avoltri), Tenchia-Zoufplan-Cimo-
ne di Crasulina (Cercivento, Paluzza, Ra-
vascletto), Pièltinis-Novarza-Losa (Ovaro-
Sauris), Altipiano del Montasio (Chiusa-
forte), gruppo del Monte Pizzàt (Enemon-
zo, Preone, Verzegnis) dove poteva rag-
giungere 2200 m s.l.m. ed era nei pascoli 
alpini della Carnia una specie dominante 
(Rassati 2005b), negli anni d’indagine è ri-
sultata rara e localizzata comprovando il 
declino che è stato verificato a livello glo-
bale. Il Fanello Linaria cannabina ha con-
fermato la sua predilezione, nell’area inda-
gata, per quote elevate fino ad oltre 1900 
m (Rassati 2005b; Rassati e De France-
schi 2002) dove si è riprodotto in numero-
si gruppi montuosi ad esempio Monti Flo-
rìz-Crostis-Cimone di Crasulina-Tenchia 
(Cercivento, Comeglians, Forni Avoltri, 
Paluzza, Ravascletto, Rigolato), Monti Ar-
venis-Zoncolan (Lauco, Ovaro, Ravasclet-
to, Sutrio), Monti Rioda-Pièltinis-Losa-
Col Gentile (Ampezzo, Ovaro, Prato, Ra-
veo, Sauris, Socchieve), Monti di Naiarda 
(Socchieve) ed in Pramosio (Paluzza). Lo 
Strillozzo Emberiza calandra, che aveva 
recentemente esteso l’areale riproduttivo 
(Rassati 2011), è apparso sostanzialmente 
stabile negli anni di studio.

Avifauna svernante
	 La distribuzione di molte specie rical-
ca sostanzialmente quella della stagione ri-
produttiva soprattutto per entità tipicamen-
te urbane come, ad esempio, Piccione do-
mestico, Passera oltremontana e Passera 
d’Italia, ma anche per alcune legate a zo-
ne rurali od ambienti aperti in genere come 
Picchio verde, Cornacchia nera, Cornac-

chia grigia, Cinciarella, Cinciallegra, Bal-
lerina bianca, Verdone e Cardellino. Per 
altre specie le condizioni ambientali (sensu 
lato) più difficili e la posizione dell’area di 
studio (Alpi) fanno sì che nel corso dell’in-
verno il numero di Comuni in cui sono sta-
te contattate sia nettamente inferiore: ad 
esempio Gheppio, Storno, Saltimpalo Sa-
xicola rubicola e Zigolo nero. Gazza, Al-
lodola, Cesena, Merlo acquaiolo, Frosone 
Coccothraustes coccothraustes e Fanello 
sono state trovate nel periodo di sverna-
mento in un maggior numero di Comuni in 
quanto meno legate nella stagione inverna-
le ad habitat rispondenti a precise esigenze 
ecologiche.
	 Le 6 specie trovate in tutti i Comuni lo 
sono state anche in periodo di nidificazio-
ne (Tabelle 2 e 3). La Ballerina bianca ha 
espanso di molto l’areale di svernamento 
rispetto agli anni 80 dello scorso secolo 
quando era assente da gran parte dell’area 
indagata; sono noti dormitori all’interno di 
paesi (ad es. Tolmezzo e Villa Santina) lo-
calizzati su piante a defogliazione tardiva 
o sempreverdi. Verdone e Cardellino sono 
stati trovati fino a Sauris di Sopra e la se-
conda specie è stata osservata anche su pa-
scoli alpini ad oltre 1500 m s.l.m. a confer-
ma che le variazioni del clima permettono 
lo svernamento pure in zone proibitive al-
cuni decenni fa (Cfr. Rassati 2003d).
	 Sette specie sono state trovate in alme-
no ¾ dei Comuni (Tabella 3). Le aree aper-
te prive di copertura nevosa hanno favorito 
la Poiana Buteo buteo che è stata rileva-
ta nei pressi di Sappada ad oltre 1300 m 
s.l.m.: nel periodo considerato la specie è 
stata vista anche su praterie ad oltre 2200 
m s.l.m. sul Monte Crostis (Comeglians, 
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Paluzza, Rigolato). La Cesena è stata os-
servata pure in ambienti aperti ad alta quo-
ta fino ad oltre 1800 m (Tersadia, Treppo) 
ed all’interno dei paesi. La distribuzione 
della Ballerina gialla è risultata simile a 
quella del periodo di nidificazione e, co-
me la Ballerina bianca, ha espanso di mol-
to l’areale di svernamento rispetto agli an-
ni 80 del XX secolo.
	 Per quanto riguarda le specie trovate in 
11-29 Comuni (n = 13; Tabella 3), Gaz-
za, Pispola Anthus pratensis e Spioncello 
Anthus spinoletta hanno consolidato l’e-
spansione dell’areale constatata dagli ulti-
mi anni dello scorso secolo (Rassati 1999; 
2003b) con individui presenti, nel caso 
della Gazza, anche presso Sappada ad ol-
tre 1200 m s.l.m. in pieno inverno. I movi-
menti di erratismo verticale del Gracchio 
alpino Pyrrhocorax graculus, collegati ad 
abbondanti nevicate ed all’esaurimento 
delle risorse trofiche, si sono ridotti dagli 
anni 70 del secolo passato ma da fine anni 
90 sono stati verificati regolari spostamen-
ti giornalieri dalle aree di alta quota a zo-
ne urbane di fondovalle o basso versante 
che nel corso degli anni hanno interessato 
varie località (Rassati 2015b). Il Codiros-
so spazzacamino negli ultimi decenni ha 
ampliato la distribuzione durante lo sver-
namento. La Passera mattugia, come i due 
congeneri, d’inverno ha areale e mantiene 
altitudini coincidenti con quelle del perio-
do riproduttivo (Rassati 2015d). La Peppo-
la Fringilla montifringilla è stata osservata 
nel corso dell’indagine anche ad oltre 1500 
m di quota (Pramosio, Paluzza); sono stati 
inoltre uditi maschi in canto nel corso del 
periodo riproduttivo.
	 Infine 16 specie sono risultate presenti 

in non più di 10 Comuni (Tabella 3) per gli 
stessi fattori che influenzano l’avifauna ni-
dificante. Quattro (Germano reale, Porci-
glione, Gallinella d’acqua, Usignolo di fiu-
me) sono legate in modo più o meno stret-
to all’acqua. Il Migliarino di palude Embe-
riza schoeniclus è stato rilevato in Carnia 
in campagne di fondovalle prive d’acqua 
(Rassati in stampa). L’espansione di area
le constatata dagli ultimi anni dello scor-
so secolo (Rassati 1999, 2001a, 2003b) è 
stata verificata anche per Albanella reale 
Circus cyaneus, Averla maggiore Lanius 
excubitor, Allodola, Saltimpalo; durante 
l’indagine la prima specie è stata osservata 
pure su pascoli fino ad oltre 2100 m s.l.m. 
(Monte Scarniz-Cuestalta, Paluzza-Paula-
ro) ed in periodo riproduttivo, a conferma 
di quanto verificato in precedenza. Nel re-
cente passato un maschio di Fagiano co-
mune ha svernato all’interno dell’area ur-
bana di Tolmezzo (Rassati 2007c).

Conclusioni
	 Oltre ai fattori riportati nell’introduzio-
ne, anche il cambiamento climatico e l’au-
mento o la diminuzione delle popolazio-
ni hanno contribuito all’espansione o al-
la diminuzione delle specie. Alcune sono 
in espansione verso zone più interne e/o a 
quote più elevate sia in inverno, grazie al-
la temperatura più elevata, alla scarsità di 
precipitazioni nevose e alla minor entità 
e permanenza delle stesse, che nel perio-
do riproduttivo. Altre, pur diminuendo di 
numero, hanno mantenuto una diffusione 
ancora relativamente ampia. Per altre an-
cora è stato verificato un regresso che in 
alcuni casi è sostanziale rispetto ad alcu-
ni decenni fa. Infine, si ritiene di ribadire 
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la fondamentale importanza del mantenere 
le superfici prative al di sopra di una certa 
estensione, pena un grave impoverimento 
della biodiversità.
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Introduzione 
Fra le specie di uccelli a rischio, il Frati-
no Charadrius alexandrinus è un picco-
lo caradride a corologia sub-cosmopolita, 
diffuso principalmente nella fascia equa-
toriale. Generalmente, esso risulta specie 

migratrice sebbene localmente possa esse-
re parzialmente sedentaria. A livello glo-
bale annovera sei diverse sottospecie e le 
popolazioni italiane sono da attribuire alla 
sottospecie nominale (Cramps e Simmons 
1983).

Riassunto – La popolazione nidificante del Fratino è stata valutata e monitorata da oltre 25 anni lungo 
le coste del Lazio (estensione 299 km, di cui 236 sabbiose e 63 rocciose) dove si stimano 1,8 milioni 
di abitanti che raddoppiano in estate. La costa laziale è in gran parte occupata da stabilimenti balneari, 
proprietà private, camping e porti turistici. Il monitoraggio costante dei siti riproduttivi nel corso degli 
anni dimostra che la specie è in drammatico calo (36 coppie nel 1993 e 11 nel 2016), In particolare la 
specie appare prossima all’estinzione, solo 3-4 giovani si sono involati durante la stagione riprodut-
tiva 2016 (8,3% di successo all’involo). Al momento “la cattiva pratica” del ricorso alla pulizia mec-
canica degli arenili rappresenta il principale fattore che contrasta il successo riproduttivo del Fratino. 
La perdita di uova e pulli (75%) causata da fattori antropici ed una sfavorevole gestione delle spiagge 
rappresenta un reale ostacolo all’insediamento riproduttivo di questo Limicolo lungo le coste laziali. 
Parole chiave: Fratino, Charadrius alexandrinus, gestione delle spiagge, minacce, successo riprodut-
tivo, Lazio, Italia centrale.

Abstract – Negative trend of the Kentish Plover Charadrius alexandrinus in Latium. The breeding 
population of Kentish Plover was estimated and monitored for over 25 years along the Latium coast 
(overall length 299 km of which 236 sandy and 63 rocky beaches) that is heavily populated (1.8 mil-
lions of inhabitant in winter time and twice in summer can be estimated). The coast of Latium it is 
mainly occupied by beach resorts, private properties, campings and touristic harbors. The constant 
monitoring of the nesting sites throughout the years shows that the species is dramatically decreasing 
(36 pairs in 1993 and 11 pairs in 2016). In particular it seems close to the extinction, only 3-4 fledged 
juveniles/11 pairs were found during the 2016 breeding season (8,3% fledging success). Actually, the 
bad practice of mechanical beaches cleaning represent the main factor contrasting the breeding success 
of Kentish Plover. Eggs and chicks losses (75%) caused by anthropic factors and unfavorable manage-
ment of the beaches represent a real obstacle to the settlement of this Plover along the coast (2016).
Key words: Kentish plover, Charadrius alexandrinus, beach management, threats, reproductive suc-
cess, Latium, Central Italy.

Loris Pietrelli (1), Massimo Biondi (1), Sergio Muratore (1)

TREND NEGATIVO DELLA CAPACITà RIPRODUTTIVA
DEL FRATINO CHARADRIUS ALEXANDRINUS NEL LAZIO

U.D.I. 41: 125-131 (2016)
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	 Il Fratino è una specie di elevato inte-
resse conservazionistico ed è, infatti, pre-
sente negli allegati di molte convenzioni 
internazionali, compare nell›elenco di spe-
cie dell’allegato I della Direttiva 2009/147/
CE (Direttiva Uccelli) del Parlamento eu-
ropeo ed è inserita sia nell’allegato II del-
la Convenzione di Berna, sia nell’allegato 
II della Convenzione di Bonn. La specie è 
considerata SPEC 3 (status sfavorevole di 
conservazione in Europa) da BirdLife In-
ternational (2004). 
	 In Italia sono stati stimati 2400-3200 in-
dividui svernati e 1500-1850 coppie nidifi-
canti molto localizzate però in aree quali le 
Saline di S. Margherita di Savoia (Puglia), 
golfo di Cagliari, saline siciliane e le la-
gune venete (Biondi e Pietrelli 2010). Da 
almeno dieci anni si assiste a un lento ma 
inesorabile declino di tutte quelle popola-
zioni marginali presenti, in un recente pas-
sato, nelle aree costiere caratterizzate dalla 
presenza di ampi arenili.
	 All’origine di quest’accentuato declino 
ci sono varie cause, tutte di origine antro-
pica e in particolare correlate all’aumen-
tata frequentazione dei litorali per scopi 
ricreativi. Il Fratino, per riprodursi, rara-
mente sfrutta zone interne distribuendosi 
preferibilmente lungo le coste, nelle zone 
umide e salmastre e sulla spiaggia. Esso 
depone le uova in una piccola depressione 
scavata dal maschio al cui interno a volte 
sono deposti sassolini, frammenti di con-
chiglie o di altro materiale. Le uova, soli-
tamente tre, sono senza alcuna protezione 
e pertanto alla portata di qualsiasi predato-
re e potenzialmente sottoposto a ogni tipo 
di disturbo, soprattutto durante la stagione 
balneare.

	 Da qualche anno, il Fratino è diventato 
il simbolo di un ambiente anch’esso com-
promesso, un ambiente di confine e quindi 
fondamentale: la duna. Il Fratino ne rap-
presenta la specie “bandiera” perché il suo 
destino viene accomunato a quello dell’e-
cosistema dunale. Nella regione laziale, 
il monitoraggio venticinquennale dell’an-
damento della popolazione nidificante ha 
evidenziato il ruolo determinante della pu-
lizia meccanica delle spiagge nel declino 
numerico della specie e nella distruzione 
dell’ecosistema dunale.

I luoghi e i dati del declino
	 Il litorale laziale, dal punto di vista am-
bientale, presenta un’elevata discontinuità 
conseguenza di alcuni periodi storici (an-
ni 70 in particolare) nei quali si sono in-
nescati fenomeni di urbanizzazione diffu-
sa, incontrollata ed in alcuni casi devastan-
te. Quasi tutti i comuni del litorale lazia-
le, soprattutto a sud di Roma, sono inte-
ressati da tratti fortemente degradati, dove 
è decisamente improbabile qualsiasi tipo 
di intervento ricostruttivo (la sola Provin-
cia di Roma conta più di 300 stabilimenti 
balneari e decine di chioschi e punti di ri-
storo). Da oltre venti anni, il monitoraggio 
delle popolazioni di Fratino viene eseguito 
esplorando, a piedi, l’intero tratto di costa 
laziale ed i possibili siti di nidificazione in-
terni rispetto alla linea di costa: il control-
lo viene sempre eseguito nel periodo mar-
zo-luglio, con visite periodiche (ogni 15 gg 
circa) durante le quali vengono raccolti da-
ti sulla biologia riproduttiva e sulla scel-
ta dell’habitat. La data di deposizione vie-
ne calcolata mediante immersione dell’uo-
vo in acqua (Hayes e LeCroy 1971). Dove 
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possibile, vengono inoltre annotate le cau-
se di insuccesso riproduttivo. 

Risultati e discussione
	 Il Fratino nei primi anni novanta era di-
stribuito in maniera abbastanza omogenea 
lungo la costa laziale prediligendo tratti di 
litorale non troppo urbanizzati: nel corso 
degli ultimi 25 anni si è assistito ad una 
forte contrazione della sua distribuzione 
(Figura 1). Nella Tabella 1 sono riportati 
i dati riproduttivi riassuntivi relativi agli 
intervalli 1992-1994, 2007-2009 e 2014-
2016. Il confronto mette in evidenza il for-
te calo delle coppie e, soprattutto, la ridu-
zione dei siti riproduttivi a riprova dell’im-
portanza che riveste per la specie la sta-
bilità ambientale dei siti riproduttivi. Nel 
tempo si è passato, infatti, dalle 36 coppie 
distribuite in 12 siti nel 1993 alle 12 cop-
pie distribuite in soli 4 siti nel 2009 e ciò 

ha determinato una diminuzione di giovani 
involati pari all’82.6%. In anni più recen-
ti si è assistito al tentativo di riutilizzo di 
qualche sito (7 siti) che però non ha deter-
minato l’auspicato incremento del succes-
so riproduttivo, infatti il successo di schiu-
sa è stato appena di 0.3 pulli/nido, il più 
basso dall’inizio del monitoraggio. Alla 
luce dei dati della stagione riproduttiva del 
2016 si può osservare che purtroppo sono 
solo tre i siti laziali che dal 1992 ospitano 
in modo regolare le popolazioni residue di 
Fratino: Coccia di morto (RM), Castelpor-
ziano (RM) e Ardea-Incastro (RM) (Figura 
1). Alcuni siti storici, in particolare, sono 
stati abbandonati a causa di profonde tra-
sformazioni di origine antropica, come ad 
esempio l’ampliamento del porto di Civi-
tavecchia, o per il disturbo arrecato quo-
tidianamente dall’utilizzo di mezzi mec-
canici per la pulizia dei litorali sabbiosi. 

Figura 1 – Andamento della distribuzione delle coppie di Fratino Charadrius alexandrinus lungo il lito-
rale laziale.

1991-1994
2000-2009
2014-2016
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Un disturbo che oltre a vanificare lo sfor-
zo riproduttivo della coppia determina an-
che l’abbandono precoce del sito e quindi 
l’accorciamento della stagione riprodutti-
va (Pietrelli e Biondi 2012). 
	 Il numero di uova per coppia, in tutti gli 
anni considerati, è in accordo con quanto 
già riportato in letteratura mentre, al con-
trario, il successo di schiusa risulta forte-
mente ridotto rispetto a dati riportati per 
altri siti nazionali (Valle et al. 1995; Bion-
di e Pietrelli 2011). Il successo di schiusa 
migliora là dove sono stati adottati siste-
mi di protezione nei confronti dei preda-
tori naturali (Pietrelli et al. 2001) o dove 
è stata assicurata una sorveglianza conti-
nua del sito. I dati riguardanti i giovani in-
volati nella stagione riproduttiva del 2009 
evidenziavano parametri riproduttivi già al 
“limite dell’estinzione”; nel 2016 il suc-
cesso riproduttivo si è ulteriormente ab-
bassato (8,3%) e ciò è correlabile al fatto 
che le coppie risultano sempre più isola-
te ed insediate in siti residuali non protet-
ti e soggetti a forte impatto antropico. Per 
il Fratino, il rischio derivante dalla fram-

mentazione degli habitat è inoltre aggrava-
to dall’insediamento di specie generaliste 
tipiche di ambienti marginali e fortemente 
antropizzati quali cornacchie, gazze, gab-
biani etc. che possono predare uova e ni-
diacei.
	 In Tabella 2 sono riportate le cause di 
insuccesso riscontrate durante i periodi di 
osservazione: risulta evidente l’incremen-
to dovuto a cause antropiche. La pulizia, 
quotidiana, dei litorali effettuata con mezzi 
meccanici attualmente rappresenta la cau-
sa di maggior impatto sulla nidificazione 
del Fratino e sull’ecosistema “spiaggia” 
in genere. L’uso di vagli vibranti, infatti, 
non rimuove solo i materiali giacenti sulla 
spiaggia ma anche tutti gli organismi che 
vivono sotto la superficie e che rappresen-
tano una risorsa trofica importante per gli 
uccelli che frequentano la spiaggia (Defeo 
et al. 2009). è stato dimostrato come in-
terventi di pulizia effettuati a mano, non 
comportino l’abbandono del sito (Scarton 
et al. 2001) e le aree recintate si sono rive-
late, inoltre, efficaci perché rispettate dai 
bagnanti, se opportunamente informati con 

Tabella 1 – Andamento annuale del successo riproduttivo.

1992
1993
1994
2007
2008
2009
2014
2016

10
12
15
6
8
4
6
7

75
101
88
32
44
35
36
36

2.68
2.81
2.84
2.46
2.59
2.92

3
3

37 (49.3)
54 (53.4)
37 (42.0)
9 (28.1)
11 (25.0)
8 (22.8)
8 (22.2)
7 (19.4)

22 (29.3%)
23 (22.7%)
23 (26.1%)
4 (12.5%)
10 (22.7%)
4 (11.4%)
4 (11.1)
3 (8.3%)

28
36
31
13
17
12
12
11

Anno Siti Uova Uova/nido Schiuse (%) InvolatiCoppie
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cartelli illustrativi (Battisti et al. 2011). Da 
evidenziare, inoltre, la forte dipendenza 
della specie alle condizioni meteoriche av-
verse. Il successo di schiusa appare, infat-
ti, fortemente correlato alle condizioni me-
teoriche osservate durante i fine settimana 
primaverili: giorni soleggiati favoriscono 
infatti la presenza precoce di bagnati a di-
scapito del successo di schiusa delle uova 
(Pietrelli e Biondi 2012). 

La difficile convivenza fra attività 
ricreative e ambiente dunale
	 La maggior parte dei frequentatori del-
le spiagge in genere non è a conoscenza 
del significato ecologico dello spazio (zo-
na intertidale) in cui si deposita il mate-
riale spiaggiato e soprattutto quanto que-
sto particolare habitat sia importante ai fini 
conservazionistici. Affinché l’ecosistema 
dunale rimanga integro è infatti necessa-
rio garantire la presenza di una frazione di 
quei detriti spiaggiati che per i frequenta-
tori della spiaggia rappresentano un inuti-
le e fastidioso rifiuto. La quantità di detriti 

spiaggiati aumenta ogni anno e ciò costitu-
isce un ostacolo alla fruibilità delle spiag-
ge e quindi il gestore di uno stabilimento 
balneare deve scegliere fra lasciarli, effet-
tuare la pulizia meccanica o eseguirla ma-
nualmente.
	 Lasciare i detriti sulla spiaggia compor-
ta una perdita economica dovuta al calo dei 
turisti. La pulizia meccanica ha un eleva-
to impatto sull’ecosistema poiché provoca 
una forte compattazione della sabbia, era-
dica la vegetazione, rimuove una significa-
tiva quantità di sostanza organica e, soprat-
tutto, un alto numero di invertebrati per 
uno strato profondo almeno 15 cm. L’e-
cosistema può essere compromesso giac-
ché viene sottratta una importante fonte di 
cibo per molti animali che frequentano la 
battigia quali uccelli e piccoli mammife-
ri. Senza considerare poi, che questa parte 
di spiaggia gioca un ruolo essenziale per il 
mantenimento nel profilo strutturale del li-
torale, compresa la formazione del sistema 
dunale tanto importante ai fini della salva-
guardia della costa stessa.

Tabella 2 – Cause accertate di insuccesso alla schiusa delle uova (%).

n (%)
mareggiata
corvidae
gabbiani
antropica
volpe
mustelidi
cani randagi
sconosciuta

6 (28.6)
-

16.7
-

16.7
16.7

-
-

50 0.9

9 (64.2)
44.4
11.2

-
32.6

-
-
-

11.8

22 (57.8)
0.5
22.7
0.5
13.6
18.1
0.5
22.7
0.9

13 (29.5)
15.4
15.4

-
46.2
7.7
-

7.7
-

11 (37.9)
-

0.9
-

18.1
0.9
0.9
18.1
36.4

6 (50.0)
-

66.7
-

33.3
-
-
-
-

8 (66.7)
-

12.5
-

75.0
12.5

-
-
-

Cause 1992 20071993 20081994 2009 2016
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	 La pulizia manuale permette invece 
di mantenere inalterato l’ecosistema ed è 
quindi da preferire a quella meccanica, an-
che in termini occupazionali dovendo im-
piegare manodopera stagionale. 
	 Alcuni studi scientifici hanno ampia-
mente dimostrato come il ricorso alla puli-
zia meccanica, non selettiva, riduca signifi-
cativamente la presenza di invertebrati che 
rappresentano una importante fonte di cibo 
per uccelli, stanziali e migratori, che si ali-
mentano lungo le spiagge quali: piovanel-
lo, beccaccia di mare, voltapietre, fratino, 
corriere piccolo, corriere grosso, etc. 
	 Lungo le coste laziali, la pulizia siste-
matica dei litorali sabbiosi mediante l’im-
piego di mezzi meccanici si è estesa oltre 
gli stabilimenti balneari delle località più 
importanti (Ostia, Fregene, etc): questa 
pratica è stata adottata da chiunque abbia 
un’attività stagionale, anche piccola, sulla 
spiaggia.
	 La pulizia meccanica è solo una fra le 
cause che compromettono fortemente la 
funzionalità del sistema dunale poiché a 
questa vanno aggiunte: l’uso improprio 
di macchine fuoristrada, il motocross, gli 
sbancamenti per fare posto a nuovi punti 
di ristoro e la concessione, accordata sen-
za fare alcuna verifica sulla sostenibilità, di 
ampi arenili per esercitare il kitesurf.

È necessario un adeguamento delle 
normative
	 Una normativa attenta alle problemati-
che più specifiche della gestione dei lito-
rali, che non sia, quindi, orientata al so-
lo controllo dell’abusivismo edilizio, può 
fornire gli strumenti per intervenire nei 
confronti di chi attenta all’integrità dell’e-

cosistema spiaggia. Fra le ragioni della 
mancata elaborazione di regole relative al-
la gestione delle zone costiere è necessario 
considerare alcuni vincoli quali quelli at-
tinenti all’esistenza del “Demanio maritti-
mo” oggetto di una disciplina propria. La 
legge 183/89 (norme per la tutela del suo-
lo) e successivamente il D.lgs 112/98 affi-
dano alle Regioni la protezione delle zone 
costiere. Sarebbe pertanto auspicabile che 
le Regioni ampliassero i loro piani di ge-
stione aggiungendo anche le modalità di 
gestione dei tratti di spiaggia affidati a ter-
zi. è importante sottolineare infine che non 
vi è alcuna differenza fra le modalità di ge-
stione operate da privati o da amministra-
zioni pubbliche che spesso non vanno oltre 
il posizionamento di pannelli didattici che 
illustrano l’importanza della duna!
	 La Strategia Nazionale per la Biodi
versità (2010-2020), la cui intesa è sta-
ta espressa nel 2010 in sede di Conferen-
za Permanente per i rapporti tra lo Stato e 
Regioni rappresenta il documento di riferi-
mento nazionale per adempiere agli obbli
ghi Internazionali assunti dal nostro Pae-
se con la ratifica della Convenzione sulla 
Diversità Biologica di Rio de Janerio. Alle 
Regioni è stato assegnato il compito di at-
tuare la Strategia, il cui obiettivo finale è 
“arrestare la perdita di biodiversità nel no-
stro Paese”. Le Regioni, volendo, avrebbe-
ro anche le coperture finanziarie per l’at-
tuazione di piani programmatici finalizzati 
alla tutela degli ambienti dunali e, soprat-
tutto, alla definizione di normative che re-
golarizzino tutti gli aspetti gestionali ri-
guardanti i litorali. Altro aspetto fonda-
mentale riguarda la sensibilizzazione dei 
bagnanti che vedono nella spiaggia solo un 
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luogo di svago, paradossalmente anche la 
FEE (Foundation for Environmental Edu-
cation) attribuisce le bandiere blu con cri-
teri basati sulla presenza/assenza delle in-
frastrutture piuttosto che sulla sostenibilità 
ambientale degli interventi di gestione. 
	 Sempre dal punto di vista normativo se 
vi fosse una precisa volontà di tutelare i li-
torali a nostro avviso, si potrebbe ricorrere 
anche al D.Lgs n. 42/2004 secondo il quale 
qualsiasi modificazione del territorio, rea-
lizzata in assenza del nulla osta o in dif-
formità da esso, configura il reato paesag-
gistico in quanto si tratta di modificazio-
ni che ledono il bene oggetto di tutela. Le 
profonde alterazioni arrecate dalla pulizia 
meccanica delle spiagge sicuramente le-
dono il bene alterandone oltre l’aspetto, la 
funzionalità: a maggior ragione certi inter-
venti andrebbero perseguiti.
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Introduzione
	 Lo stato di benessere di una popolazio-
ne animale risiede nel delicato equilibrio 
tra mortalità e natalità (Johnson 1979). 
Nelle specie animali più sensibili e a ri-
schio, l’analisi dei parametri che determi-
nano il successo riproduttivo può influen-
zare eventuali scelte di misure conservati-
ve. Nella valutazione del successo ripro-

duttivo di specie ornitiche uno dei para-
metri considerati è la sopravvivenza all’in-
volo. Per alcune l’intervallo tra la schiu-
sa delle uova e il momento di abbandono 
del nido potrebbe non essere il periodo più 
critico, stante l’assiduo impegno nelle cu-
re parentali dei genitori e le possibilità di 
riparo dai predatori offerto dalla colloca-
zione del nido. Per i nidifugi precoci come 

Riassunto – Il presente contributo analizza i dati relativi alla mortalità prima dell’involo di un cam-
pione di pulcini di Fratino, nel triennio 2014-2016, lungo un tratto di litorale della regione Marche 
compreso tra i confinanti comuni di Senigallia e di Montemarciano, in provincia di Ancona. Si è pro-
ceduto ad esaminare quale sia il periodo di maggior mortalità lungo la fase di sviluppo dei pulli, dalla 
schiusa all’involo, e se questa vari durante il corso della stagione riproduttiva in funzione dell’avan-
zamento delle attività turistiche. Lo studio inoltre ha messo in relazione la mortalità con le condizio-
ni climatiche locali.
Parole chiave: Fratino, Charadrius alexandrinus, mortalità, pulcini, Senigallia, Montemarciano, 
Marche.

Abstract – Study on mortality of chicks in Kentish Plover along the littoral of Senigallia and Mon-
temarciano (Marche region, Ancona). This paper analyzes data related to mortality before fledging 
of a sample of Plover chicks, during the period 2014-2016, along the coast of the Marche region be-
tween the towns of Senigallia and Montemarciano (Ancona province). It was examined the period of 
greatest mortality during the development of chicks (from hatching to fledging) and if this parameter 
changes in function of tourism activities. Losses seems to be linked with local climatic conditions.
Key words: Kentish Plover, Charadrius alexandrinus, mortality, chicks, Senigallia, Montemarciano, 
Marche.

Francesca Morici (1), Mauro Mencarelli (2), Claudio Sebastianelli (3)

Studio della mortalità di pulli di Fratino 
Charadrius alexandrinus sul litorale di Senigallia

e Montemarciano (Marche, AN)
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il Fratino (Charadrius alexandrinus) que-
sta fase potrebbe invece rivelarsi una del-
le più rischiose (Pienkowski 1984; Colwell 
et al. 2007) sia per le preferenze ambien-
tali, sia, conseguentemente, per i moltepli-
ci fattori di disturbo a cui sono sottoposti 
adulti e pulli. La predilezione della spe-
cie per i litorali (Biondi e Pietrelli 2011; 
Brichetti e Fracasso 2004; Morganti et al. 
2009) si scontra frequentemente con le at-
tività antropiche collegate alla fruizione 
delle spiagge ed al turismo. L’interazione 
tra questo disturbo e i rischi “naturali” va 
considerata attentamente, con riguardo in 
primo luogo ai pulli. In queste note ven-
gono presentati i dati riguardanti la mor-
talità prima dell’involo di un campione di 
pulcini di Fratino, analizzato nel triennio 
2014-2016 lungo un tratto di litorale della 
regione Marche compreso tra i confinanti 
comuni di Senigallia e di Montemarciano, 
in provincia di Ancona. Si valuterà quale 
sia il periodo di maggior mortalità durante 
lo sviluppo dei pulli dalla schiusa all’invo-
lo e se questa vari nel corso della stagione 
riproduttiva in funzione dell’avanzamento 
delle attività turistiche; lo studio cercherà 
anche di stabilire eventuali relazioni con le 
condizioni climatiche locali.

Area di studio
	 L’area di studio comprende i litorali dei 
comuni di Senigallia e di Montemarcia
no. Il litorale nord di Senigallia (circa 20,6 
ha) presenta substrato sabbioso ed è carat-
terizzato perlopiù da dune embrionali con 
specie psammofile come Cakile mariti-
ma, Calystegia soldanella, Elymus farc-
tus, Eryngium maritimum, Medicago ma-
rina e Salsola kali; le aree riproduttive po-

ste sul litorale sud di Senigallia (circa 14,5 
ha) e di Montemarciano (circa 6,1 ha) pre-
sentano invece substrato ghiaioso-ciotto-
loso con vegetazione sparsa in cui preva-
le Glaucium flavum. Infine il porto di Se-
nigallia (interessata dal presente studio è 
l’area relativa ad un cantiere abbandonato 
con un’estensione di circa 0,6 ha): il sub-
strato è costituito da terra di riporto e la ve-
getazione è caratterizzata dalla presenza di 
specie ruderali (Mencarelli et al. 2013).

Materiali e metodi
	 Nel triennio 2014-2016 sono state con-
dotte attività di monitoraggio a cadenza 
settimanale nei mesi di marzo, aprile, mag-
gio, giugno e luglio optando per il meto-
do della battuta a piedi con almeno 3 batti-
tori. Considerate le superfici relativamen-
te ridotte delle aree di riproduzione, questo 
metodo riduce l’errore di non osservazio-
ne degli individui di Fratino, consentendo 
inoltre di osservare i pulli con sufficiente 
facilità, grazie all’uso di strumenti ottici 
(binocoli 7x50 e 10x42 e un cannocchia-
le 10-60x). Gli obiettivi del monitoraggio 
erano:
1.	 censire i nidi (georeferenziandoli); 
2.	 censire le coppie nidificanti (individua-

te tramite anelli colorati);
3.	 censire i pulli. 

	 La precisione del censimento e l’indivi-
duazione dei pulcini sono stati resi possi-
bili anche dalla lettura degli anelli colora-
ti apposti agli adulti in una parallela cam-
pagna di inanellamento coordinata dall’I-
SPRA. Tramite questi ogni pullo è stato ri-
condotto ad una determinata coppia. Inol-
tre sono stati inanellati con contrassegno 
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metallico anche un certo numero di pul-
li stessi, facilitando ancora di più la rico-
struzione delle parentele. In questo modo 
è stato minimizzato il rischio di conteg-
gi incompleti successivamente corretti, se 
necessario, da segnalazioni estemporanee 
puntiformi. Il censimento dei pulli è stato 
valutato tramite il dato di presenza/assenza 
degli stessi. Questa viene registrata in ba-
se all’osservazione diretta e al comporta-
mento dei genitori: nel caso in cui, in suc-
cessive osservazioni, non vengano censiti 
i pulli e gli adulti non mostrino un com-
portamento di allarme, i pulcini vengono 
ritenuti morti; al contrario se, nella mede-
sima situazione, gli adulti ostentano com-
portamenti di allarme, i pulcini vengono ri-
tenuti in vita e l’osservazione è prolunga-
ta fino alla loro individuazione. Con i dati 
raccolti è stato elaborato uno specifico da-
tabase contenente i dati relativi alle coppie 
nidificanti, alla deposizione, alla schiusa e 
alla presenza/assenza dei pulli per coppia. 
Come riferimento per la data presunta di 
morte è stato considerato il primo giorno di 
monitoraggio a partire dal quale non sono 
più stati osservati i pulcini.

Risultati 
	 Nei 3 anni di studio sono stati monito-
rati 180 pulcini, nati da 63 covate, in un 
periodo compreso tra l’inizio di aprile e 
l’ultima settimana di luglio. Dei 180 pul-
cini, il 46,1% (n = 83) ha raggiunto l’in-
volo, mentre il 53,9% (n = 97) è scompar-
so (ovvero non più registrato nei successi-
vi monitoraggi) tra la prima e la terza set-
timana di vita. Nei singoli anni sono stati 
riscontrati i seguenti dati: 26 dei 47 pulcini 
nati nel 2014, sono morti prematuramente 

(55,3%); nel 2015 ne sono morti 33 su 61 
nati (54,1%); infine 38 dei 75 pulli nati nel 
2016 non sono arrivati all’involo (50,7%). 
In ognuno degli anni considerati la mor-
talità rilevata è superiore al 50% dei nati 
(Figura 1). Evidenziamo che relativamen-
te a 5 nidiate, il mancato censimento del 
nido non ha permesso di risalire al nume-
ro di pulcini nati né all’eventuale numero 
di pulcini morti: i pulli sono stati osservati 
insieme agli adulti, ma in questo caso i dati 
non sono stati presi in considerazione per 
il presente studio. È stato poi esaminato lo 
sviluppo individuale di ogni pulcino, con-
siderando necessario un arco di 28 gior-
ni per raggiungere l’involo. Questo inter-
vallo è stato suddiviso in 4 settimane, co-
sì da poter collocare approssimativamen-
te la morte del pulcino in uno dei perio-
di schematizzati. I dati mostrano un tasso 
di mortalità molto elevato durante la prima 
settimana di vita. Il 35,6% dei 97 pulcini 
complessivamente scomparsi non è stato 
più registrato già durante la 1° settimana, 
il 16,1% durante la seconda ed il 2,2% du-
rante la terza.
	 In Tabella 1 sono rappresentate le per-
centuali di mortalità relative alle singole 
settimane nei tre anni di studio. 
	 Con l’obiettivo di capire quali possano 
essere alcune delle cause di mortalità dei 
pulcini, per ognuna delle quattro settimane 
di vita, sono state prese in considerazione 
tre variabili: 
•	 condizioni meteo (precipitazioni piovo-

se); 
•	 progressione della stagione riprodutti-

va; 
•	 concomitanza con i periodi di festività 

(Pasqua, Lunedì di Pasqua, 25 Aprile, 
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Primo Maggio e 2 Giugno) e con i fine 
settimana.

	 Si è scelto di non prendere in conside-
razione la predazione come causa di morte 
in quanto, nel corso dei tre anni di studio, 
non sono mai stati evidenziati elementi che 
consentissero di valutarne l’entità: l’unico 
caso accertato di predazione da parte di 

Cornacchia grigia (Corvus corone cornix) 
risale al 2013, periodo non preso in con-
siderazione nel presente studio. Per quan-
to riguarda le condizioni meteo sono sta-
te esaminate solo le precipitazioni medie 
che, in accordo con i lavori di Brudney et 
al. (2013) relativi al Charadrius melodus, 
si sono rivelate l’unico parametro negati-
vamente correlato alla sopravvivenza nei 

Figura 1 – Pulcino rinvenuto morto nel nido nell’area portuale di Senigallia (foto M. Mencarelli).

Tabella 1 – Percentuali di mortalità relative alle singole settimane.

2014
2015
2016

34,0%
34,4%
36,0%

19,1%
16,3%
13,3%

2,1%
3,2%
1,3%

0,0%
0,0%
0,0%

Anno 1 settimana 2 settimana 3 settimana 4 settimana
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primi 3 giorni di vita. L’analisi delle con-
dizioni meteo indica che periodi di inten-
se piogge durante i primi giorni di vita dei 
pulcini sembrano coincidere con il tasso 
più alto di mortalità. La stessa incidenza 
non si riscontra in età più avanzata come 
già osservato da Brudney et al. (2013). In 
ogni stagione riproduttiva sono stati regi-
strati più di 260 mm di pioggia, il più delle 
volte concentrata in un arco di tempo mol-
to ristretto e sotto forma di violenti tem-
porali (dati scaricati dal sito dell’ASSAM, 
Agenzia Servizi Settore Agroalimentare 
delle Marche). Gli anni in cui è stata ri-
scontrata una maggiore mortalità correla-
ta a periodi di pioggia intensa sono stati il 
2014 e il 2016. Durante la stagione ripro-
duttiva 2014 sono morti 26 pulcini di cui 
il 69% (n = 18) in coincidenza con periodi 
di condizioni meteo avverse. Nel dettaglio 
tra il 24 aprile e il 13 maggio sono caduti 
129 mm di pioggia, periodo in cui è stata 
registrata la morte di 10 pulcini su 26; tra il 
14 e 20 giugno sono caduti 70 mm di piog-
gia, facendo registrare la morte di 7 dei 26 
pulcini. Nella stagione riproduttiva 2015 
le precipitazioni piovose hanno influito in 
maniera minore sulla mortalità. In questo 
anno il 33% (n = 11) dei 33 pulcini mor-
ti, è scomparso in coincidenza dei periodi 
di pioggia. Un esempio è dato dal periodo 
compreso tra il 21 maggio e il 27 maggio 
quando, a fronte di 158 mm di pioggia ca-
duti, solamente 2 pulcini sono scomparsi. 
La mortalità più bassa è data dal fatto che 
questi periodi di maggior intensità piovo-
sa hanno coinciso con un periodo di svi-
luppo dei pulcini più avanzato, che li ren-
de probabilmente più resistenti alle piog-
ge. Nel corso della stagione riproduttiva 

2016, l’81% (n = 31) dei 38 pulcini morti 
complessivamente, è scomparso in conco-
mitanza con periodi di meteo avverso. In 
particolare nel weekend del 14-15 aprile 
sono caduti 30 mm di pioggia, fenomeno 
coincidente con la scomparsa ai successivi 
rilevamenti di 11 pulcini; tra il 1° maggio e 
il 20 maggio sono caduti 119 mm di piog-
gia, da questo periodo in avanti non sono 
più stati censiti 10 pulcini. Lo stesso para-
metro è stato valutato in rapporto ai pulli 
in vita fino al momento dell’evento meteo-
rologico: in questo caso la coincidenza tra 
mortalità e precipitazioni appare parziale 
(Figura 2). Infatti le percentuali di morta-
lità maggiori non sempre coincidono con 
periodi di pioggia molto intensi. Va tenuto 
in considerazione che il campione in que-
sto secondo tipo di elaborazione è molto 
eterogeneo e che anche altre variabili inte-
ragiscono sulla sopravvivenza dei pulli.
	 Con lo stesso criterio sono state valuta-
te le variabili successive: è stata conside-
rata la percentuale di mortalità dei pulci-
ni come numero di pulcini morti rispetto a 
quelli in vita fino ad una determinata data 
(festività o weekend). Questo parametro è 
stato ritenuto più rappresentativo dell’inci-
denza di un determinato evento sulla popo-
lazione presente. In Tabella 2 sono espres-
si i tassi di mortalità (%) aggregati per me-
se ed anno ipotizzando che, con il progre-
dire della stagione estiva ed il più inten-
so utilizzo delle spiagge, la mortalità possa 
subire un incremento. La tabella evidenzia 
come la mortalità, in ogni singolo anno, 
vari senza seguire un trend apparentemen-
te definito con l’evolversi della stagione 
riproduttiva, dato che contrasta con quan-
to osservato da Brudney et al. (2013) per 
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Charadrius melodus. I tassi di mortalità, 
analizzati su base triennale, si mantengono 
tuttavia pressoché costanti in ogni mese. 
	 Le tabelle 3 e 4 indicano che i livelli di 
mortalità nei giorni festivi e nei weekend 
variano annualmente. Per quanto riguarda 
le festività le più alte mortalità sono sta-
te registrate in concomitanza con periodi 
di forte piovosità (ad esempio anno 2016, 
Figura 2 - 2016), eccezion fatta per il 25 

Aprile 2015, unico dato che sembri in li-
nea con l’ipotesi che la mortalità sia col-
legata direttamente ad un maggior afflusso 
di persone in spiaggia. Medesima conside-
razione si può estendere anche ai weekend: 
i dati aggregati su base triennale non sem-
brano particolarmente significativi.
	 Infine in Figura 3 sono sintetizzate le di-
verse variabili coincidenti con la mortalità 
dei pulli.

% mortalità Pioggia

2014

2015

2016

0,6
0,5
0,4
0,3
0,2
0,1

0

1,2
1,0
0,8
0,6
0,4
0,2

0

0,7
0,6
0,5
0,4
0,3
0,2
0,1

0

Figura 2 – Percentuale di mortalità rispetto ai pulcini nati in rapporto agli eventi piovosi.
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Discussione
	 La strategia di sopravvivenza adottata 
nella prima settimana di vita rende i pul-
li molto dipendenti dalle attenzioni geni-
toriali, tanto per necessità di termoregola-
zione che di protezione dalla predazione, 
esigenze progressivamente attenuate dopo 
i primi 10 giorni di età con l’instaurarsi in 
modo sempre più deciso del meccanismo 
della fuga ed una migliore efficienza di 
alimentazione (Colwell et al. 2007; Amat 
2001). Questo si riflette, come emerge dai 
dati in nostro possesso, in un’evidente ri-
duzione della mortalità dalla 2^ settimana 
di vita. Gli elevati tassi di scomparsa dei 
pulcini nella prima settimana, pressoché 
costanti durante il corso delle singole sta-
gioni riproduttive, sembrano parzialmente 
legati a condizioni ambientali, ma proba-
bilmente imputabili a molteplici concau-

se che risultano di difficile analisi. Riguar-
do alle condizioni meteo, come sottolinea-
to precedentemente, sembra delinearsi un 
collegamento diretto tra periodi di intense 
piogge ed un più alto tasso di mortalità du-
rante i primi giorni di vita dei pulcini. L’in-
cidenza del disturbo antropico, connesso 
all’incremento della fruizione del litorale 
(Webber et al. 2013), è di difficile inter-

Tabella 2 – Evoluzione della mortalità dei pulli durante la stagione riproduttiva: i dati considerano il rap-
porto tra i pulcini vivi e i pulcini non più rilevati in ogni mese. 

Tabella 3 – Mortalità correlabile alle principali festività: per ogni anno sono stati esaminati esclusivamen-
te i tassi di mortalità in concomitanza con le date prese in esame.

2014
2015
2016

Mortalità aggregata nel triennio

64,7
55,6
44,4
53,2

33,3
66,7
57,7
53,7

61,1
50,0
57,9
55,6

33,3
60,0
0,0
50,0

% morti MaggioAprile Giugno Luglio

2014
2015
2016

2014
2015
2016

0%
50%

42,1%

12,5%
12,5%
25%

0%
0%

27,3%

8
4
19

3,94%
8,10%
2,84%

8
8
2

6
7
11

Anno

Anno

25-apr 01-mag 02-giuTotale vivi (N.)

Mortalità weekend

Totale vivi (N.) Totale vivi (N.)

Tabella 4 – Mortalità correlabile ai weekend: ven-
gono mostrati i dati aggregati relativi al triennio di 
studio calcolati come percentuale media sul nume-
ro totale di weekend.



– 139 –

U.D.I. 2016, 41

pretazione alla luce dei nostri dati: non è 
infatti evidenziabile una tendenza precisa 
e costante della mortalità in tutti gli anni 
di studio durante il progredire della stagio-
ne riproduttiva (vedi Tabella 2). Analoga 
riflessione può essere fatta per le festivi-
tà e i weekend: all’aumentare del numero 
delle persone in spiaggia ci si aspettereb-
be un incremento della mortalità legata al 
disturbo antropico (Cohen 2014), ipotesi 
non completamente confermata dall’ana-
lisi dei dati raccolti. Riguardo alla preda-
zione gli elementi ricavati durante lo stu-
dio non consentono di trarre conclusioni 
circa la sua incidenza. Nelle innumerevoli 
osservazioni effettuate durante il triennio 
non è, infatti, mai stata registrata un’attivi-
tà predatoria diretta da parte di mammife-
ri o di uccelli, né è stato possibile ricavare 
indizi relativi alla sua intensità. Va sottoli-
neato che la fascia litoranea compresa lun-
go la superficie di studio è limitata a mon-
te da una barriera urbana altamente strut-
turata e sostanzialmente senza soluzione 
di continuità lungo tutta l’area di nidifica-
zione, se si escludono i corridoi ecologici 

rappresentati dai piccoli canali di regima-
zione che sfociano a mare. Questo proba-
bilmente limita molto l’accesso a diverse 
specie di mammiferi. Inoltre, osservazioni 
dedicate in periodi in cui la spiaggia acco-
glie con maggior frequenza Laridi (sostan-
zialmente a fine stagione riproduttiva), non 
hanno mai evidenziato tentativi di preda-
zione anche in situazioni di contiguità con 
territori in cui coppie di Fratini stavano al-
levando pulli. Non si può tuttavia esclude-
re che agisca come concausa, specialmen-
te in associazione con situazioni ambien-
tali sfavorevoli, ad esempio dopo intense 
precipitazioni. Infine, nel corso del trien-
nio di studio, è stato osservato due volte 
un particolare comportamento in cui gli 
adulti aggrediscono i pulcini di altri cop-
pie. In diverse pubblicazioni sono riportati 
casi di mortalità derivanti da questo com-
portamento (Al Rashidi et al. 2011; Fraga 
e Amat 1996; Szekely e Cuthill 1999).

Conclusioni
	 Sicuramente l’elaborazione di model-
li statistici complessi potrebbe fornire ele-

Pioggia Weekend Festività Altro

2014

2015

2016

Figura 3 – Principali cause e periodi di mortalità.
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menti di conoscenza più dettagliati, ma 
anche i riscontri bibliografici (Colwell et 
al. 2007; Amat 2001) indicano che la tute-
la dei pulli non è un problema di semplice 
soluzione.
	 La strategia di proteggere, per quanto 
possibile, le coppie in riproduzione in que-
sti anni ha fornito risultati confortanti nel 
nostro territorio ed appare quella più pa-
gante in termini strettamente utilitaristi-
ci nel breve termine. Nell’area di studio 
grazie all’uso di gabbie antipredazione è 
aumentato il numero di coppie nidifican-
ti, ma l’attitudine nidifuga dei pulcini li-
mita le possibilità di intervento su di es-
si (Brudney et al. 2013) e contrasta con le 
attività di gestione delle spiagge e di frui-
zione delle stesse. A questo livello di ana-
lisi dei dati tuttavia non sembra apparen-
temente confermato quanto evidenziato 
in altri lavori sull’incidenza del disturbo 
antropico riguardo alla mortalità dei pul-
li (Ruhlen et al. 2003). Per la valutazione 
di questi fattori sarà necessario però repe-
rire indicatori oggettivi di analisi. Sarebbe 
ad esempio utile registrare i tempi di al-
lontanamento dei genitori dai pulli in rela-
zione ai diversi elementi di disturbo, poi-
ché questo fattore potrebbe incidere sulle 
loro possibilità di sopravvivenza nei critici 
primi giorni di vita e rappresentare un ri-
schio integrativo, disorganizzando i com-
portamenti abituali della specie (U.S.FWS 
2003). Non è da escludere che ciò con-
tribuisca a rendere i pulli meno efficienti 
nell’alimentarsi e a far perdere di effica-
cia alle strategie di difesa dalla predazione 
(Swennen 1989; Loegering e Fraser 1995; 
Schekkerman e Visser 2001) messe in at-
to dai nuclei familiari nel loro complesso, 

tenendo conto che, nei primi giorni di vi-
ta, la principale strategia difensiva consiste 
nell’immobilità del pulcino. 
	 In definitiva la più oculata gestione ope-
rata nell’area di studio negli ultimi 7 anni 
in termini di tutela dei riproduttori, che pur 
ha dato buoni risultati, con un aumento del 
numero di coppie nidificanti, sembra pro-
gressivamente approcciare un valore limi-
te testimoniato dal suo attuale procedere a 
tassi decrescenti, probabilmente connesso 
con il territorio disponibile e con le sue ca-
ratteristiche.
	 Considerando che, ripensare lo svilup-
po dell’attività antropica sulle spiagge rap-
presenta un obiettivo certamente non per-
seguibile con facilità nel breve termine, bi-
sogna chiedersi se questo incremento del 
numero di coppie sia di per sé in grado 
di fornire un indice sufficiente al mante-
nimento della popolazione. Comunque la 
tutela dei pulli si pone come fattore indi-
spensabile di conservazione. Non abbiamo 
ricavato elementi che confermino un pre-
ciso trend di variazione della mortalità dei 
pulli nel corso dell’anno né fra gli anni co-
me invece registrato in diversi lavori (Paa-
sivaara e Pöysä 2007; Guyn e Clark 1999). 
è rilevante l’incidenza delle precipitazio-
ni nella prima fase di sviluppo degli stes-
si, ma caratterizzata da una casualità che 
lascia ristretti margini per interventi con-
servativi in grado di incidere sulla loro so-
pravvivenza. In alcune realtà locali è stato 
sperimentato l’allestimento di mini strut-
ture di rifugio collocate sulla spiaggia, in 
grado di riparare i pulcini tanto da even-
ti meteo estremi che da eccessivo distur-
bo, con qualche evidenza di utilizzazione, 
ma, per quanto a nostra conoscenza, senza 



– 141 –

U.D.I. 2016, 41

riscontri quantificabili circa il loro effetti-
vo successo in termini di tutela (Antinori 
et al. 2011). Tali considerazioni inducono 
ad agire sotto due aspetti: l’aumento del-
le conoscenze da un lato, ma anche l’ado-
zione di regolamenti puntuali per l’utiliz-
zo dei litorali. Anche solo la possibilità di 
sottoporre alcune zone campione a queste 
regole, per un certo numero di anni, con-
sentirebbe di raccogliere ulteriori elemen-
ti di analisi utili a capire meglio l’intera-
zione tra rischi ambientali ed attività uma-
ne. Molte variabili connesse al disturbo an-
drebbero, infatti, analizzate in maniera in-
tegrata. Ad esempio l’impatto conseguen-
te alla presenza di mezzi meccanici, adibi-
ti alla rimozione del materiale spiaggiato 
ed alle attività di ripascimento, può agire 
sotto molteplici aspetti, tanto come rischio 
diretto che come fattore limitante sulle di-
sponibilità alimentari sia in termini quanti-
tativi che in termini di energia necessaria 
per reperire cibo.
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